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II parlamentare bresciano si è sparato un colpo di fucile 
Il corpo ritrovato ieri nella cantina della sua abitazione 
Era stato coinvolto nell'inchiesta sulla ferrovia Milano Nord « 
Oggi Craxi nella città lombarda per rendere omaggio alla salma 

Tangentopoli, suicida deputato psi 
Sergio Moroni era inquisito per corruzione e ricettazione 
Intervista smentita 
Il giornalista: 
«Ho ricevuto minacce» 
• i ROMA. Ordine del giorno: 
riforma elettorale per le auto
nomie locali. Non è l'argo
mento più entusiasmante da 
proporre a un partito che è an
cora terremotato dal caso Cra-
xi-Di Pietro, ma l'assemblea 
dei deputati socialisti, questa 
mattina alle dieci, discuterà 
proprio di elezione diretta del 
sindaco. Nel pomeriggio, alle 
17, si riunirà la segreteria. 

Claudio martelli per oltre 
una settimana è stato zitto. 
Tornato in Italia, ieri è stato ri
cevuto dal presidente Scalfaro. 
Parlerà finalmente, il ministro 
di Grazia e giustizia? 

Tutto è sospeso in attesa di 
sviluppi, ma intanto il Garofa
no resta impelagato nella spia
cevole polemica con il colla
boratore delle «Gazzette» di 
Longarini al quale si deve l'in
tervista a Craxi pubblicata al
cuni giorni fa, In quell'articolo, 
il leader del Psi laceva una sor
ta di retromarcia dalle accuse 
contro Di Pietro. Ne è nato un 
vero e proprio tormentone di 
asserzioni e smentite che è 

Proseguito anche ieri. Il colla-
oratore delle «Gazzette». Lo

renzo Croce, sostiene d'aver 
parlato al telefono con Craxi 
dall'ufficio di Ugo finetti, vice-

Cresidente della regione Lom-
ardia, 

Sia Finetti sia Craxi sia l'uffi
cio stampa del Psi l'altro gior
no avevano smentito il collo
quio. Ieri Finetti è andato oltre, 
annunciando di aver chiesto 
alla federazione nazionale del
la stampa un'indagine sulla 
laccenda. "Siamo di fronte -
afferma - a un episodio dì 
sconcertante malcostume, e di 
tale spregiudicatezza che non 
può essere lasciato nel dub
bio». 

E al telefono aggiunge: «Ma 
come fa a sostenere che è ve
nuto nel mio ufficio a Milano? 
lo non ero a Milano ne quel 
giorno, ne in quelli precedenti 
né in quelli successivi. Nel mio 
ufficio non c'è, come sostiene 
questo signore, un telefono "a 
viva voce . In compenso ci so
no due segretarie, che non 
l'hanno visto. Neanche alla 
portineria della Regione risulta 
una sua visita. E assurdo». 

Dall'altra parte, il collabora
tore delle «Gazzette» riconfer
ma la sua versione dei fatti, an
zi annunica di avere ricevuto 
due telefonate che lo manccia-
vano di morte. 

Croce annuncia che oggi 
consegnerà al direttore delle 
•Gazzette» la famosa cassetta 
con l'intervista a Craxi. >Nel 
frattempo - afferma - debbo 
dormire lontano da casa per 
queste minacce insensate», 

Il deputato socialista Sergio Moroni, 45 anni, ex 
segretario regionale del psi lombardo, inquisito 
nello scandalo delle tangenti si è ucciso sparan
dosi un colpo di fucile in bocca. Il suo corpo è sta
to trovato ieri sera nella cantina della sua abita
zione L'onorevole Moroni aveva un tumore al re
ne. Bettino Craxi si recherà questa mattina a Bre
scia a rendere omaggio alla salma. 

• • MILANO. È sceso nella 
cantina della sua abitazione, a 
Brescia, e si è ucciso con un 
colpo di fucile in bocca il de
putato socialista Sergio Moro
ni, coinvolto nello scandalo 
delle tangenti con due comu
nicazioni di garanzia. Il parla
mentare socialista era rientrato 
due giorni fa dalla Sardegna, 
dove aveva trascorso un perio
do di vacanze. Nel mese di lu
glio era stato ricoverato all'o
spedale San Raffaele di Milano 
per una serie di analisi clini
che: aveva un cancro ad un re
ne, ma l'intervento chirurgico 
era stato rinviato in attesa che 
le sue condizioni generali mi
gliorassero. Ieri sera era atteso 
per la cena dalla moglie, San
dra Mazzucchelli, presso l'abi
tazione dei genitori di questa, 
a Sale Marasino, sul lago d'I
seo. La donna, non vedendolo 
arrivare, ha chiamato l'autista 
del marito, che ha scoperto il 
corpo del parlamentare suici
da. 

In serata si è appreso che 
Craxi si recherà stamattina a 
Brescia per rendere omaggio 
alla salma di Moroni e per in

contrare i suoi famigliari. 
Moroni è il terzo suicida di 

Tangentopoli: prima di lui si 
erano tolti la vita l'ex segretario 
del Psi di Lodi, Renato Amore-
se, e il costruttore comasco 
Mario Majocchi, vicepresiden
te dell'Associazione nazionale 
costruttori edili. 

Sergio Moroni, ex commis
sario e poi segretario del Psi 
lombardo alla fine degli anni 
'80, era entrato per la prima 
volta nell'inchiesta su Tangen
topoli il 26 giugno scorso. Fu 
un vero e proprio safari giudi
ziario quel giorno con le ma
nette per il segretario regionale 
in carica Andrea Parini e per 
l'amministratore delle casse 
socialiste Oreste Lodigiani e 
l'avviso di garanzia per il parla
mentare bresciano. Un giorno 
nero, anzi nerissimo per il Ga
rofano. L'on. Moroni negò 
ogni addebito, anche se le ac
cuse erano pesanti: concussio
ne, corruzione, ricettazione e 
violazione della legge sul fi
nanziamento pubblico dei 
partiti. L'episodio per il quale 
veniva indagalo riguardava la 
concessione regionale per la 

discarica di Pontirolo in pro
vincia di Bergamo e le attività 
delle Ferrovie Nord Milano. 
Una delle fonti di accusa nei 
suoi confronti era Luigi Marti
nelli, il presidente de della 
Commissione ecologia della 
regione, già arrestato per con
cussione, Sarebbe slato Marti
nelli a parlare di soldi sporchi 
passati a Moroni. 

Quella sera il Garofano per 
la prima volta attaccò dura
mente i giudici di Tangentopo

li: «Qui si sta processando il 
Psi» protestarono i parlamenta
ri lombardi del partito di Craxi, 
Da parte sua Moroni, confer
mando di avere ricevuto l'avvi
so di garanzia per le vicende 
della discarica e delle Ferrovie 
Nord, negò ogni addebito: «In 
quel periodo mi occupavo di 
politica, non di appalti e tanto 
meno di allari». E aggiunse: 
«Non posso non registrare co
me nel clima creatosi in queste 
settimane 6 possibile per 

chiunque la chiamata in causa 
di altri, anche se priva di fon
damento». Ma la richiesta di 
autorizzazione a procedere 
contro di lui andò avanti e dal
la Procura fu inoltrata alla 
commissione parlamentare il 
17 luglio. 

Una seconda tegola piòvve 
su Moroni il 12 agosto: gli per
venne un'altra informazione di 
garanzia, questa volta in rela
zione alla costruzione del nuo
vo ospedale di Lecco, appalti 
di 213 miliardi. L'accusa ipo
tizzava il reato di concorso in 
corruzione. L'accusatore era 
Enzo Papi, ex amministratore 
delegato della Cogefar, inter
rogato d'urgenza proprio in 
quei giorni dal Pm Piercamillo 
Davigo. Papi chiamava in cau
sa De e Psi, parlando di una 
tangente pari all'uno percento 
degli appalti. Per questo tron
cone dell'inchiesta avevano ri
cevuto un avviso di garanzia 
anche altri quattro uomini po
litici. Anche in questo caso il 
parlamentare socialista negò 
con fermezza ogni addebito. 

Moroni, più volte assessore 
regionale, era stato il decimo 
parlamentare a finire sotto in
chiesta per Tangentopoli. Bre
sciano, entrò per la prima volta 
alla Camera nell987 nella cir
coscrizione Brescoia-Bergamo 
con più di sedicimila preferen
ze. Fu rieletto il 12 aprile scor
so con quasi dodicimila voti, 
secondo dietro Vincenzo Bal-
zamo. Uomo di fiducia di Betti
no Craxi, nell'89 fu incaricato 
dal leader del Garofano di 
metter pace nella litigiosa fa
miglia socialista di Milano. 

I magistrati milanesi ascoltano l'ex presidente socialista della Banca Nazionale del Lavoro 

«Craxi mi ordinò: finanzia Ligresti» 
Nesi ai giudici: «Dissi no e persi il posto» 
Con i magistrati antitangenti ha parlato spesso di 
Craxi? «Sì». Parola di Nerio Nesi, ex presidente della 
Bnl. Agli inquirenti milanesi ha confermato il conte
nuto di tre sue interviste. Ha spiegato di aver perso 
la poltrona per aver rifiutato di finanziare con 300 
miliardi l'imprenditore Salvatore Ligresti, malgrado 
la richiesta esplicita di Craxi. Il quale lo cacciò di
cendogli: «Vai a imparare a fare il banchiere». 

MARCOBRANDO 

• • MILANO Un nome evoca
to, spesso, a Tangentopoli. Ma 
solo sussurrato. Fino a ieri. 
Quando di Bettino Craxi, se
gretario nazionale del Psi, si è ' 
parlato apertamente nell'uffi
cio del sostituto procuratore 
Piercamillo Davigo, affiancato 
dagli altri due pubblici ministe
ri antimazzetta, Antonio Di Pie
tro e Gherardo Colombo, Da
vanti a loro l'ex presidente del
la Banca Nazionale del Lavoro 
Nerio Nesi, vecchio iscritto al 
Psi, che in tre interviste (un an
no fa sull'Espresso, a luglio sul-
YEuropeo, il 18 agosto sull'/n-
dipenaente) ha sostenuto di 
aver dovuto dire addio alla sua 
poltrona di banchiere pubbli
co perché negò all'imprendi
tore Salvatore Ligresti (in car
cere dal 16 luglio per corruzio
ne e altri reati) 300 miliardi di 
finanziamento: malgrado che 
Ligresti fosse sostenuto da Cra
xi. mobilitatosi personalmente 

perché la banca lo foraggiasse. 
Un «no» che il potente segreta
rio del Psi non avrebbe mai 
perdonato a Nesi, tanto da in
durlo alle dimissioni dal verti
ce della Bnl. 

Ieri dopo un'ora e mezza 
d'interrogatorio, Nerio Nesi -
convocato come testimone e 
quindi senza avvocato - è usci
to alle 14,40 dall'ufficio del pm 
Davigo. Tranquillo, ha detto di 
aver confermato ai pm il con
tenuto delle interviste: «Ho ag
giunto solo qualche dettaglio» 
E alla domanda dei cronisti «È 
stato fatto più volte il nome di 
Craxi?», ha risposto con un la
pidario «SI». Un cenno di as
senso, senza nessun altro 
commento se non: «Ho preso 
con tre autorevoli magistrati 
l'impegno a non parlare in 
pubblico». 

Ma quel «si», in via del Corso 
e non solo, evoca, più che fan
tasmi, il timore di assai più 

concrete minacce. Per la pri
ma volta si è avuta la confer
ma, autorevole, che i magistra
ti antitangenti hanno ricevuto 
risposte esplicite anche rispet
to al ruolo svolto da Craxi. Il lo
ro interesse riguarda i rapporti 
tra il segretario socialista e Sal
vatore Ligresti, ex intoccabile, 
«re del mattone» milanese, vici
nissimo al garofano, uno degli 
uomini più ricchi del mondo, 
nei guai fino al collo a causa 
dell'inchiesta milanese. E, 
guarda caso proprio in questi 
giorni sembra che Ligresti stia 
mostrando maggiore disponi
bilità a collaborare con gli in
quirenti. Ieri Nerio Nesi hames-
so a verbale la storia del suo 
scontro con Craxi. Era il 1987 
quando disse quel «no» che, a 
suo avviso, gli costò due anni 
dopo, nell'agosto del 1989, la 
carica di presidente della Bnl, 
coinvolta proprio allora nello 
scandalo di Atlanta. Ecco cosa 
si legge nell'intervista pubbli
cata if31 luglio scorso dal setti
manale L'Europeo. «La matti
na dell'8 luglio 1987 - raccon
ta Nesi - Bettino Craxi mi chia
ma e mi diceche Ligresti ha bi
sogno di un finanziamento di 
trecento miliardi di lire. Mi 
spiegò Craxi che bisognava 
dare un segnale importante 
agli attacchi di cui Ligresti era 
oggetto in quei tempi». Si riferi
sce al rinvio a giudizio per le 
violazioni urbanistiche di via 
dei M issasi ia a Milano? «Mi rife
risco al duro attacco di Borsa 

di cui fu oggetto la Sai, il grup
po assicurativo di Ligresti. Co
munque Craxi, che ha avuto 
sempre rapporti ora buoni ora 
cattivi con la Fiat, riteneva che 
il gruppo di Torino, approfit
tando della momentanea de
bolezza di Ligresti, stesse ten
tando di riappropriarsi della 
Sai. lo risposi subito che un fi
nanziamento di quel genere 
avrebbe richiesto un analisi 
molto approfondita e che sa
rebbe stato difficile, perché Li
gresti non era un importante 
cliente della Bnl. Ma dissi an
che che avrei visto cosa si po
teva fare». Chiede la giornalista 
Antonella Rampino: E che co
sa si poteva fare? «Ne parlai su
bito con Francesco Bignardl. E 
la mattina dopo incontrai nuo
vamente Craxi. Stavòlta c'era 
anche Ligresti. Con Bignardi 
avevamo visto che, dato il tipo 
di richiesta, la cosa andava af
fidata all'Efibanca. l'istituto di 
mediocredito del gruppo Bnl, 
di cui era azionista anche la 
Banca Popolare di Novara. I 
due amministratori delegati 
studiarono in tempi molto ra
pidi una soluzione possibile: 
dare in garanzia del prestito 
circa il Z per cento di azioni 
della Sai. Ma, anche loro, si 
erano accorti che i tentavi di 
scalata non avrebbero per
messo a Ligresti di ipotecare 
quella quota senza rischiare di 
perdere il controllo della com
pagnia». Insomma, proprio 
quello che Ligresti voleva evi

tare. «SI, allora studiammo 
un'altra operazione, che 
avrebbe riguardato 13 milioni 
e 400mila azioni di risparmio, 
azioni che non danno il diritto 
di voto. Ma neanche questa so
luzione andò bene a Ligresti. 
Altre strade non erano possibi
li, Con me Craxi si arrabbiò 
moltissimo. Congedandomi, 
ed è stata naturalmente l'ulti
ma volta che gli ho rivolto la 
parola, mi disse "Vai a impara
re a fare il banchiere"». 

Perché, che rapporti aveva 
Craxi con Ligresti? «Per lui, era 
semplicemente inconcepibile • 
che non si potesse dare una 
prova di amicizia a qualcuno 
che, a lui, di amicizia doveva 
avergliene data tanta. Perché 
Craxi, bisogna conoscerlo: si 
sente un uomo poco amato e 
si comporta come fosse in un 
bunker. E però ha un forte sen
so dell'amicizia. Quindi non 
tollera tradimenti, e tale ha 
considerato il mio rifiuto. Sen
za neanche rendersi conto che 
il presidente di una banca non 
può andare in comitato a pro
porre un finanziamento, senza 
che qualcuno chiami i carabi
nieri». Ora la deposizione del
l'ex presidente della Bnl sem
bra avvicinare il momento che 
i carabinieri tornino a bussare 
a alla porta di qualche presun
to intoccabile per ordine della 
magistratura milanese. E ieri 
Nerio Nesi, al termine dell'in
terrogatorio, aveva proprio l'a-

Nerio Nesi, in alto Sergio Moroni 

ria soddisfatta. A proposito, 
cosa ne pensa, come militante 
socialista, dell'atteggiamento 
di Craxi nei confronti della 
procura di Milano e di Di Pie
tro? «Una polemica sbagliata, 
sbagliatissima. Ho detto ai ma
gistrati che la loro grande forza 
sta nell'opinione pubblica», E 
del futuro dei Psi? «Se le cose 
non cambiano radicalmente, 
lo vedo molto male. Per il Psi 
c'è da augurarsi che non ci sia

no elezioni vicine». Nerio Nesi 
ha comunque altri appunta
menti con la magistratura. 1130 
novembre inizierà in corte 
d'assise a Venezia il processo 
contro di lui e altri 39 imputati, 
accusati di traffico illegale 
d'armi tra l'Italia e l'Iran. Se
condo l'accusa, la Bnl fece 
parte di un gruppo intemazio
nale di banche che doveva fi
nanziare tale traffico Valore: 
131 milioni di dollari. 

Scandalo Irak-Bnl, i giudici conoscono i complici romani 
Drogoul, ex direttore ad Atlanta 
sta vuotando il sacco 
sui finanziamenti a Saddam Hussein 
Il suo avvocato accusa: 
«Vogliono affossare l'inchiesta» 

QIUSEPPE F. MENNBLLA 

• • ROMA Christopher Peter 
Drogoul, l'ex direttore dell'a
genzia Bnl di Atlanta e gran fi
nanziatore dell'lrak di Sad
dam Hussein, sta vuotando il 
sacco con i giudici del Distret
to federale della Contea di 
Fulton. in Georgia. Drogoul 
avrebbe fatto i nomi dei suoi 
complici romani, cioè degli 
alti funzionari della Banca na
zionale del Lavoro che cono

scevano i suoi traffici con gli 
enti ministeriali, industriali e 
bancari dell'lrak. Negli anni 
compresi fra il 198-1 e il 1989 
Chris Drogoul finanziò gli ira
keni In guerra con l'Iran per 
almeno seimila miliardi di lire, 
ufficialmente all'insaputa del
la direzione generale della 
banca italiana, Il massiccio e 
costante flusso di dollari fu in
terrotto il 4 agosto del 1989 

dall'irruzione degli agenti del
la Fbi, dei magistrati e degli 
ispettori della Federai Reserve 
negli eleganti uffici dell'agen
zia della Bnl al 20" piano della 
Gaslight Tower di Peachtree 
Street, ad Atlanta. A tradire 
Drogoul furono due funziona
rle del suo ufficio, Jean Ivey e 
Mela Maggi, spaventate dalla 
dimensione che l'attività 
pro-lrak stava ormai assu
mendo. 

A rivelare il fatto che Chris 
Drogoul stia collaborando 
con i procuratori distrettuali 
Gcrrilyn Brill e Gale McKenzie 
fi stato il suo nuovo avvocato 
Bobby Lee Cook, subentrato 
da pochi giorni al difensore 
d'ufficio Sheila Tylcr. In realtà, 
attraverso i giornali americani, 
l'avvocato Cook ha lanciato 
un'accusa pesante contro gli 
inquirenti: essi ignorano le 
confessioni di Drogoul che di
mostrerebbero Il coinvolgi

mento dei dirigenti della sede 
romana della Bnl nei finanzici-
menti all'lrak per cinque mi
liardi di dollari. Secondo 
Cook, i magistrati fanno finta 
di niente perchè se seguissero 
la pista aperta dal suo assistito 
giungerebbero all'ammini
strazione Bush, già aperta
mente accusata dal Congres
so di aver coperto e favorito i 
finanziamenti clandestini del
la Bnl all'lrak. «E il governo 
americano - ha detto l'avvo
cato di Drogoul - ha tutto l'in
teresse a mettere il caso a dor
mire. È una vera sciarada». 

Appena poche settimane fa 
il ministro della Giustizia degli 
Stati Uniti, William Barr, aveva 
respinto la richiesta della Ca
mera del Rappresentanti di 
nominare un magistrato indi
pendente per indagare sul 
complesso caso Bnl-lrak. La 
richiesta era dettata dalla con
vinzione diffusa nel Parlamen

to che l'inchiesta di Atlanta 
era stata insabbiata dal gover
no e dalla stessa Procura pro
prio per occultare le respon
sabilità delle amministrazioni 
repubblicane dirette prima da 
Ronald Reagan e poi da Geor
ge Bush. Le accuse dell'avvo
cato Cook confermano le per
plessità del Congresso. 

L'indagine sul caso Bnl é 
durata un tempo record 
(aperta il 4 agosto del 1989 si 
è chiusa soltanto alla fine del 
febbraio del 1991, il giorno 
dopo la fine della guerra del 
Golfo) e II dibattilimento pub
blico ha subito continui rinvìi 
fino all'annullamento del pro
cesso. Tutti gli imputati ameri
cani hanno confessato la loro 
colpevolezza ed hanno quin
di patteggiato la pena. L'ulti
mo a seguire questa procedu
ra é stato Chris Drogoul: il 2 
giugno di quest'anno si è di
chiarato colpevole di 60 capi 

d'accusa sui 347 a suo carico. 
Il particolare curioso è che il 
patteggiamento fi avvenuto 
con un magistrato inviato da 
Washington e non con uno 
dei titolari dell'inchiesta e 
l'accordo sembra stipulato 
per far tacere e non per far 
parlare Drogoul. Una sensa
zione di tal genere la ebbe e la 
denunciò subito il giudice 
Marvin Shoob, l'uomo che il 
14 settembre deve emettere la 
sentenza a carico dell'ex di
rettore della Bnl di Atlanta. 
Drogoul, insomma, doveva 
mantenere il silenzio sul coin-
volgimenlo dei suoi superiori 
romani e sulle coperture offer
te alla sua attività a favore del
l'lrak dall'amministrazione 
Bush. Ma il giudice Shoob a 
giugno fu chiaro e minaccioso 
nei confronti dell'imputato e 
degli stessi titolari dell'accusa 
ammonendoli a non tentare 
di propinargli una versione di 

comodo dello scandalo: «pri
ma di giungere ad una senten
za - ha detto recentemente 
Marvin Shoob - voglio com
prendere che cosa è realmen
te successo, Questo caso con
tiene più domande senza ri
sposta di tutti quelli che ho 
esaminato nella mia carriera». 
Forse fi stata proprio la severi
tà del giudice a convincere 
Drogoul a cambiare strategia: 
prima ha sostituito l'avvocato 
difensore e poi ha cominciato 
a fare i nomi dei complici ro
mani. E, ovviamente non ha 
trovato orecchie ben disposte 
ad ascoltarlo fra i magistrati 
inquirenti che ieri si sono dife
si dalle accuse di Cook affer
mando che nell'inchiesta sul
la Bnl Atlanta nulla sarebbe 
stato trascurato. Nonostante 
l'accordo con la Procura fede
rale Drogoul rischia, in teoria, 
390 anni di carcere. 

Il giudice Di Pietro 

Avvocati infuriati 
«H Psi taccia, 
ci lasci lavorare» 
«I politici ci lascino lavorare in pace. I loro interventi 
non servono». Staffilata degli avvocati di Salvatore 
Ligresti a Bettino Craxi. Le sue esternazioni anti-Di 
Pietro non sono state gradite, malgrado i legami di 
amicizia tra Crwci e Ligresti. E il pentito de Roberto 
Mongini si è esibito in Procura nel suo consueto stile 
cinico-satirico. Indossava una polo con un ricamo: 
«Mani pulite team». «Sono stato anche a Lourdes». 

• • MILANO. Neppure i difen
sori dell'imprenditore Salvato
re Ligresti. vecchio pupillo di 
Bettino Craxi, hanno gradito le 
esternazioni anti Di Pietro del 
segretario socialista. Ieri il pro
fessor Ennio Amodio, affianca
to dal collega Raffaele Della 
Valle, ha detto a chiare lettere 
che tali interventi «non servono 
a rasserenare il clima». Clima 
che a Ligresti, malgrado la ru
vida scorza, deve apparire 
sempre più pesante dopo 48 
giorni di galera. «Se i politici la
sciassero lavorare più serena
mente avvocati e giudici - ha 
detto il legale - se ne giovereb
be la causa della giustizia, 
quella degli indagati e di chi 
soffre in carcere» Tant^ più 
che il «re del mattone» sta cer
cando di scendere a patti con 
gli inquirenti. 

1 suoi avvocati ieri hanno in
contrato i magistrati. Stanno 
valutando come presentare le 
nuove richieste di scarcerazio
ne, dopo che la Cassazione ha 
respinto il loro ricorso contro 
l'ordine di custodia cautelare 
emesso dalla procura di Mila
no. L'altro giorno i legali di Li
gresti avevano ritirato il ricorso 
presentato, sempre in Cassa
zione, contro l'arresto di Ligre
sti voluto dai magistrati che in
dagano sulle tangenti venete, Il 
motivo? «Strategia difensiva». 
«Con tutto il rispetto per la Cas
sazione - ha detto l'avvocato 
Della Valle - ci sembrp. che i 
giudici della Suprema corte 
siano di fronte alle esigenze di 
un'opinione pubblica deside
rosa di atteggiamenti e misure 
che appaiono in contrasto con 
il nuovo codice di procedura 
penale». «Certo - ha aggiunto -
ci piacerebbe che la procura, 
cosi come ha mostrato preoc
cupazione per i riflessi causati 
sulla Borsa dalla diffusione di 
false notizie sui grandi gruppi 
finanziari, tenesse presente 
anche il fatto che il gruppo Li
gresti ha cinque titoli quotati e 

Interrogazione 

Mediobanca 
indaga 
su Di Pietro? 
• • ROMA. Sono fondate le 
voci secondo le quali Medio
banca avrebbe commissionato 
una investigazione sul giudice 
Di Pietro? Questa la domanda 
che alcuni deputati del Pds ri
volgono al ministro del tesoro 
in una interrogazione (primi 
firmatari Turci e Pelliaani). I 
deputati pidiessini chiedono 
anche quale sia il giudizio del 
ministro su questa eventuale 
decisone di Mediobanca, "il 
cui assetto proprietario-ricor-
dano- e' per meta' pubblico", 
e se non ritenga "che debba 
essere proposta, qualora le vo
ci avessero fondamento, un'a
zione di responsabilità' nei 
confronti dell'istituto milane
se". 

che l'ingiustificato prolungarsi 
della sua detenzione potrebbe 
causare effetti speculativi». 

Ieri frattanto l'avvocato En
nio Amodio ha voluto smentire 
le anticipazioni diffuse da Epo
ca ha proposito di un dossier d 
lui attnbuito, definito «una lun
ga e puntigliosa raccolta dj tul- i 
te le forzature e le violazioni di ' 
legge che sarebbero sla'e • 
commesse dai magistrati mila- i 
nesi». Ma il professor Amodio 
ha negato «categoricamente» 
di aver preparato un dossier 
sul giudice Di Pietro: «MI sono 
limitato ad esprimere, come 
giurista, le mie perplessità sul 
modo in cui venivano condot
te le indagini». Il procuratore 
della Repubblica di Milano 
Borrelli ha comunque tenuto a 
smentire categoricamente che 
si siano svolti interrogatori sen
za la presenza degli avvocati 

Sempre ieri ha fatto ritorno 
sulla ribalta della procura l'im
putato più cinico e spiritoso, 
fin troppo: Roberto Mongini. 
ex membro delle direzione na
zionale de ed ex vicepresiden
te della «Società esercizi aero
portuali», a suo tempo grande 
intascatore di mazzette e oggi 
impegnatissimo nello sfruttare 
il businnes del pentimento a 
tutto campo. Passi per l'aero-
planino d'oro con elica piena 
di brillantini che sfoggia sem
pre sul bavero della giacca; ma 
ieri ha superato se stesso sfog
giando, davanti ai magistrati e 
cronisti, una maglietta polo 
con un delicato ricamo sul pet
to: «Mani pulite team». «L'ho 
fatta lare a Saint Tropez». «Do
vevo solo chiedere una cosa a 
uno dei magistrati», ha dello, 
con l'aria di chi in procura ù di 
casa. Sta persino scrivendo un 
libro, «divertente», dedicato al
la sua avventura. Toi legnate a 
Craxi, agli imprenditori «catto
lici», al sistema. E un attimo di 
contrizione: «Sono stato a 
Lourdes, avevo fatto un voto». 
Il suo confessore l'ha assolto7 

«Certo. L'ho pagato..,». nAfS 

Veneto 

Si conclude 
l'inchiesta 
tangenti 
• • VENEZIA. I filoni più im
portanti dell'Inchiesta sulle 
tangenti venete si avviano alla 
conclusione: i sostituti procu
ratori Ivano Nelson Salvarani e 
Carlo Nord io stanno infatti pre
disponendo le nehieste di rin
vio a giudizio di decine di im
putati coinvolti negli appalti 
della bretella autostradale per 
l'aeroporto di Tessera, del di
sinquinamento degli acque
dotti del Veneto dall'atMZina e 
del megadepuratore di Fusina; 
inchieste avviate grazie alle 
confessioni dei costruttori Mer
lo della "Ccc" di Musile d Pia
ve e degli amministratori della 
Maltuaro di Vicenza. Prosegue 
intanto l'inchiesta sulla cava di 
Riese, che ha già portato in 
carcere quattro persone. 


